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Genere: Drammatico
Regia: Ferzan Ozpetek
Interpreti: Barbora Bobulova (Irene), Andrea Di Stefano (Giancarlo), Lisa Gastoni (Eleonora), Massimo Poggio (padre Carras), Camille Dugay Comencini (Benny), Gigi Angelillo (Aurelio), Erica Blanc (Maria Clara), Michela Cescon (Anna Maria), Elisabetta Pozzi (la psichiatra), Caterina Vertova (Angela), Stefano Santospago (Giorgio), Stefania Spugnini (Liliana), Paolo Romano (Alberto), Gianlorenzo Brambilla (Guido). 


	Nazionalità: Italia
Distribuzione: Medusa Film
Anno di uscita: 2005

	Orig.: Italia (2004) 
Sogg. e scenegg.: Gianni Romoli e Ferzan Ozpetek 
Fotogr.(Scope/a colori): Gian Filippo Corticelli 
Mus.: Andrea Guerra 
Montagg.: Patrizio Marone 
Dur.: 117' 
Produz.: Tilde Corsi, Gianni Romoli in collaborazione con Medusa Film.

	Giudizio: Accettabile/problematico/dibattiti Tematiche: Adolescenza; Denaro, avidità; Famiglia - genitori figli; Povertà-Emarginazione; Solidarietà-Amore; Tematiche religiose;   

	Soggetto: Ancora giovane, Irene Ravelli ha ereditato dal padre un'attività immobiliare che ora, insieme alla zia Eleonora, guida con grande vigore e notevole profitto. Dopo la morte della mamma, il palazzo nel centro storico di Roma dove abitava è rimasto vuoto e Irene è ora decisa a trasformarlo per ricavarne tanti mini appartamenti. Un giorno per strada Irene incontra Benny, un'adolescente vivace e irrefrenabile, ladruncola ma anche dedita a portare buste con generi di prima necessità a persone che vivono quasi nascoste. Di lì a poco Benny muore, investita da una macchina mentre scappava. Irene assume su di sè la colpa di quella perdita e cambia del tutto atteggiamento. Entrata in contatto con padre Carras, la donna si affaccia per la prima volta sul mondo di quel volontariato che assiste i bisognosi. Abbandonato il primo progetto, nel palazzo di famiglia viene aperta una mensa per i poveri alla quale Irene si dedica a tempo pieno. Con grande disappunto della zia Eleonora, gli affari vengono del tutto messi da parte. Nella sua discesa verso gli ultimi della società, Irene avverte la necessità di spogliarsi di tutto ciò che possiede, fino a togliersi i vestiti in mezzo alla folla. Portata in ospedale, la psichiatra, dopo un pacato colloquio, stabilisce che Irene non è pericolosa né per sè né per gli altri e può tornare alla vita quotidiana. 

	Valutazione Pastorale: "Ho tentato di raccontare in forme laiche il bisogno di spiritualità che si sente in questo momento in tutto il mondo. E che magari prende forme di fanatismo, di esclusione dal contesto sociale. E' un film sul 'sacro' che é in tutti noi, ma non religioso". Così Ozpetek definisce l'accostamento che in questa sua nuova opera si verifica tra la protagonista e quella vasta, sommersa realtà dove i poveri abitano accanto ai 'nuovi poveri'. Va detto subito, per evitare equivoci, che il tema è forte, urgente, opportuno. C'è un'ampia fascia di società che vive difficoltà e bisogni crescenti ma non urla, non strepita anzi timidamente resta nascosta, per pudore e forse per un po' di vergogna. E' giusto andare incontro a uomini e donne che ci passano accanto tutti i giorni e non abbiamo tempo e voglia di vedere, ma il percorso deve essere misurato, aderente, condivisibile. La 'follia dell'altruismo' che si impadronisce di Irene avviene per strappi traumatici non sempre coerenti. Troppo saccente quella ragazzina tanto allegra quanto destinata a morte precoce; troppo rapido il passaggio di Irene da un mondo all'altro (perché una cinica donna d'affari entra così presto in crisi? e come mai nessuno all'improvviso la cerca più?). Situazioni e personaggi sembrano costruiti programmaticamente per dirci quello che dobbiamo capire. A prevalere é il taglio didascalico, quasi da testo scolastico. Resta, ed è giusto ripeterlo, l'importanza degli argomenti scelti e trattati comunque con coraggio da Ozpetek, per i quali il film, dal punto di vista pastorale, è da valutare come accettabile, senz'altro problematico e adatto a dibattiti. 


RECENSIONI
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"I poveri sono poveri e a noi dispiace, ma che possiamo farci?" 
Così chiosava, in maniera cinica ma realistica, Anthony Hopkins in Casa Howard di James Ivory. Parecchi lustri dopo, il regista più (positivamente) costante degli ultimi anni, prova a dare una risposta molto personale al problema che affligge l'umanità dai suoi albori: il divario tra i ricchi ed i poveri. Il problema resta, come ovvio irrisolto, e, ahimè, il trend positivo di Ozpetek s'interrompe bruscamente. Cuore Sacro, è infatti il peggior film del regista turco, una pellicola affossata da uno script troppo confuso, realizzata in maniera frettolosa e dalla morale finale ampiamente discutibile. 
I difetti oggettivi del film sono tutti formali. La messa in scena è barocca e sfarzosa, ha delle belle trovate stilistiche, che ammiccano dichiaratamente al portato religioso che Ozpetek, generalmente sensibile, inserisce in tutte le sue realizzazioni, ma appaiono meri esercizi retorici, privi di spessore etico e morale.
Gli attori sono pessimi. La Bobulova si muove sulla scena con la grazia di un cetaceo spiaggiato ed agonizzante, la giovane Comencini è un monumento vivente all'insopportabilità, mentre gli altri personaggi, sono mere comparse e spariscono di fronte alla sistematica presenza in scena della protagonista che invade silenziosamente ogni ripresa, ogni inquadratura. 
Fiacco, insostenibile il ritmo del film: sopravvivere alla parte centrale metterebbe a dura prova un monaco zen al più alto grado di imperturbabilità, con la musica di Guerra che sottolinea ogni passaggio con fare tronfio e rimbombante e la macchina da presa che indugia senza pietà sul bel volto della Bobulova senza un motivo apparente, se non quello di cogliere l'assoluta vacuità delle sue espressioni. I personaggi vanno e vengono, non c'è un minimo di approfondimento, sono presi e buttati via. La climax francescana che è posta come prefinale appare banale e ridondante e il discorso del prete (la Chiesa ne esce a pezzi, e questo è l'unico punto condivisibile) è un campionario di luoghi comuni. Atroce infine il "colpo di scena finale", con tanto di reincarnazione... Qui finisce l'elenco delle storture della pellicola, già bastanti a decretare un pollice verso senza se e senza ma. 
Sicuramente non era intenzione del regista approntare un quadro documentaristico o credibile dell'intera vicenda, ma la coltre di noia che avvolge Cuore Sacro, la sua totale incapacità di emozionare, lo scarso appeal dei personaggi, porta a considerare l'opera un poderoso passo falso. 
C'è poco da fare: i sensi di colpa borghesi sono irritanti e le loro analisi non portano a nulla, quindi perché insistere? 

Davide
Come tutti i film che trattano temi scottanti sul sociale sui problemi esistenziali ed altro, "Cuore Sacro" divide nettamente la critica: o viene giudicato un film toccante e bellissimo, oppure una vera porcheria. Per quanto mi riguarda penso che il film è girato splendidamente, la colonna sonora è a dir poco magnifica e quasi sempre azzeccata e la fotografia è superba; relativamente al contenuto mi sembra che alla base vi è la ricerca di un senso al di là di questa vita da parte del regista che penso sia lontano attualmente dal mondo "sacro". Questa è la cosa che da credente qual sono, mi colpisce di più; per quanto riguarda la trama in senso stretto, mi sembra però che ci sia un difetto di fondo; infatti nel film si parla della "teoria del vascello", ovvero si pargona la religione ad un vascello che porta a Dio, ma spesso ci si innamora del vascello e si perde la meta. A mio parere il dramma della società di oggi non è questo; il vero problema infatti non è l'innamoramento del vascello, ma bensì lo smarrimento di esso o il suo consapevole abbandono.L'uomo di oggi, infatti come meta non si propone di raggiungere Dio, ma il potere, il lusso, il danaro ed altro e questo lo porta a fregarsene altamente dei bisogni del prossimo. Solo per questa pecca, che però credo sia dovuta alla formazione di Ferzan Ozpetek, il mio voto non è il massimo.

Luca
Il film per me è stata una sorpresa strepitosa... Ozpetek rispetto ai pur pregevoli film precedenti (soprattutto Hamam) fa un passo in avanti sconvolgente e propone la follia dell'amore in modo assolutamente sapiente e credibile, grazie anche ad attori straordinari. Uno dei più grandi film degli ultimi anni che non mi ha fatto dormire per una notte mentre continuavo a chiedermi: dovremmo fare tutti come la protagonista? Sia che tu sia credente di qualsiasi religione, sia che tu sia ateo, il film ti porta dolorosamente (perchè le ragioni di Eleonora- Lisa Gastoni rappresentano il senso comune in cui noi tutti ci rispecchiamo) a rispondere sì, ad ammettere che la follia è più ragionevole della nostra falsa razionalità che ci spinge a camminare con indifferenza di fronte a chi muore per strada. Un film da vedere assolutamente, davvero Sacro, grandioso Ozpetek.

Miki
Ho visto e rivisto tutti i film di Ozpetec ma tra tutti Cuore Sacro mi ha lasciato perplesso....sopratutto la scena della svestizione in metropolitana..eccessiva..(forse nemmeno S. Francesco ai ns giorni lo rifarebbe)
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Luca

Il film "cuore sacro" è il più interessante e il più profondo tra i film di 
Ozpetek. Per la prima volta un regista affronta il problema della 
sacralità. Il personaggio principale Irene riscopre lentamente il 
desiderio di amare gli altri senza bisogno di comprarli. Sono i 
sentimenti puri come l´amore per il prossimo, abbandonare tutto per 
gli altri senza l´appoggio di una chiesa ormai corrotta, un sentimento 
francescano utopistico per i tempi in cui viviamo, abituati all´egoismo e alla plutocrazia. La sceneggiatura curata nei minimi particolari è costituita da delle dicotomie molto chiare ed esplicite quella tra i "due cuori": la casa vecchia e quella nuova, la follia intransigente e il calcolo monetario, "il denaro e i ricordi". Il finale è un "coup de theatre", ma dei più attesi: non giunge come un ribaltamento inaspettato, bensì come un percorso tra follia e santità insite in Irene come in tutti noi, nel nostro cuore sacro. Tra tutte le persone che cercheranno di capirla, solo la psichiatra sarà all´altezza di apprezzare la purezza d´animo di Irene. Uno splendido cast di attori, un film da vedere assolutamente.

PER RIFLETTERE….

· Il coinvolgimento di Irene alla proposta di Benny è stato importante? In che cosa? Come ti saresti comportato al posto di Irene?

· Chi è Irene? A chi la paragoneresti?
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Spesso nel nostro andare ci innamoriamo del “vascello” perdendo di vista la meta. Ma tu hai una meta? Un obiettivo? Che cosa rappresenta il vascello per te?

· Perché Irene lascia il “meglio” per il “peggio”? La sua scelta da cosa è stata causata?

· “Ciascuno di noi ha “due cuori”, però uno dei “due cuori” eclissa l’altro. Se uno dei due riuscisse solo per un momento a intravedere la luce del suo cuore nascosto, capirebbe che quello è un cuore sacro”. Quali sono i due cuori? 

· Quali altri elementi, oltre ai “due cuori”, sono in contrapposizione nel film?

CITAZIONI
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« Ciascuno di noi ha due cuori ma uno eclissa l’altro.

Se ognuno di noi riuscisse anche per un solo istante

ad intravedere la luce del suo cuore nascosto

allora capirebbe che quello è un cuore sacro

e non potrebbe più fare a meno del calore della sua luce… »

«Chi sta in silenzio a guardare è un complice che s'illude di essere una persona perbene»
TEORIA DEL VASCELLO

La teoria del vascello è così descritta dall'esperto chiamato a interpretare le scritte nella stanza della madre di Irene: «Le religioni sono come dei vascelli che portano alla verità, a Dio. Spesso però gli esseri umani si innamorano del vascello e dimenticano la meta. La persona che viveva qui mischiava tutte le religioni. Chissà, forse pensava che costruendo una flotta sarebbe stato più facile arrivare alla meta».







